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T
urni anche di 16 ore di lavoro, un
milione di incidenti sul lavoro
ogni anno, quattro morti al gior-

no,un costo umano terrificantee un co-
sto per la collettività di 40 miliardi di eu-
ro l’anno. Non avrebbe dovuto esserci
una nuova strage sul lavoro per ricorda-
re a tutti noi un’emergenza, un’urgenza
che è tale da sempre ma che, evidente-
mente, passato il momento della pietà e
dell’emozione, rientra nel dimentica-
toio, per riaffacciarsi puntualmente alla
cronacanerataleequalecomeper ilpas-
sato. Anzi, aggravata. Negli anni scorsi,
grazie ad una più sensibile attenzione al
problema da parte delle forze politiche e
sociali di opposizione, a un’informazio-

ne critica e a qualche moderna azione
istituzionale, il fenomeno degli inciden-
ti sul lavoro inItalia, rispettoagli altriPa-
esi, sembrava in fase di pur parziale atte-
nuazione. Ma evidentemente è dilagata
ulteriormente l’egemonia della politi-
ca-spettacolo, dell’economia concepita
come spostamenti di finanza e rincorsa
agli utili, e dell’informazione per la qua-
le l’impegnocivileedeontologicoèsem-
pre più come fumo negli occhi.
Non sono solo il governo, l’amministra-
zioneeglientipubbliciaessere ingravis-
simoritardo-nonostante il ricorrenteal-
larme lanciato dalle più alte cariche del-
la Stato - nel prevedere, mettere in prati-
ca e vigilare sulle azioni di contrasto del
fenomeno degli incidenti sul lavoro pur
da tempo individuate. È anche l’infor-

mazioneamollare laguardia, salvopoia
enfatizzare la tragedia, per scordarsene
però il giorno dopo.
Perquellocheriguardail serviziopubbli-
co televisivo, che ha ovviamente dei do-
veri e degli obblighi doppi rispetto al re-
sto dell’informazione, anche nel tragico
caso di venerdì a Torino si è fatto sor-
prendere, ignorando la necessità di met-
tere in campo iniziative di approfondi-
mento e cambiamenti di palinsesto,
competenze tecniche e istituzionali,
meccanismidi individuazionedirespon-
sabilità e di promozione di una maggio-
re sensibilità e consapevolezza di massa
delproblema.LaRai,dai telegiornali alle
reti,èrimasta immobile,sbrigandolano-
tizia come ordinaria amministrazione,
anziché mobilitare le proprie ramificate

strutture, i propri talenti professionali e
il proprio patrimonio di materiale docu-
mentario, peraltro unico al mondo. Co-
sì comeèrimasta immobile inquesti an-
ni, non attivando nemmeno una rubri-
casuiproblemidel lavorooproducendo
una fiction in materia, mentre si abbon-
da in tempi e risorse sulla comunicazio-
ne-spazzatura. Tutto questo deve finire.
Altrochetelenovela-Petroni.Eccodiche
cosa debbono finalmente occuparsi il
CdA, la direzione generale e le direzioni
diretietestate: sceltediprodottoinnova-
tive,chestronchinogli interessichegira-
no attorno alla Tv autoreferenziale che
parladi se stessa, per rappresentare final-
mente il sociale nella sua complessità e
nella realtà concreta dei suoi problemi e
delle sue aspettative”.

SEGUE DALLA PRIMA

P
rima c’era Berlusconi che face-
vaspiaredai servizi segreti italia-
ni alcuni giornalisti e molti giu-
dici che non gli andavano a ge-
nio. E faceva organizzare com-
missioni parlamentari bicame-
rali, dotate di potere giudizia-
rio, immensamente costose a
causa della copiosa dotazione
diconsulenti (quasi semprefini-
tiper falsoocalunniaoreatipiù
gravinelle patrie galere). E tutto
ciò al solo scopo di denigrare,
screditare, accusare i leader che
gli facevanoopposizioneinque-
gli anni.
Sochequestadescrizioneè lacu-
nosa. Manca il disastro econo-
mico, la xenofobia leghista, un
nuovocordiale rapportoinstau-
rato con fascisti rimasti fascisti
neidecenni,gentecherimpian-
geSalòe nega laShoah.Manca-
no i danni enormi di una guer-
ra eseguita su ordinazione (ra-
gioni immaginariemamortive-
ri). Manca il fatto unico e stori-
coavvenutonelParlamentoeu-
ropeo (gli insulti al deputato
Schultz), mancano le scene del-
le sue assenze e (peggio) della
suapresenza aiprocessi di Mila-
no. Manca la rievocazione di
un aspetto importante: la sua
ricchezza che - a causa degli ef-
fetti naturali e deleteri del con-
flittodi interessi - si èmoltiplica-
ta negli anni del suo governo.
Mancano molte cose e altre so-
no state appena accennate in
modomite.Eppureèbenenota-
retre fatti strani. Ilprimo:nessu-
na delle cose che ho scritto è

smentita o smentibile.
Il secondo: voi non avete trova-
to,nontrovateadessoenontro-
veretesualcunquotidianoope-
riodico di alcuna proprietà que-
sto breve curriculum di Silvio
Berlusconi. Non a sinistra - per
quanto si vada a sinistra (là so-
no impegnati a far fuori Prodi) -
enonadestraperchénonesiste
una destra libera dalla rete di
Berlusconi.
Il terzo: benché tutto ciò sia ve-
roe provato, se lo dici o lo scrivi
compi un gesto di “odio” (que-
sta è l’accusa da destra, com-
prensibile perché è una forma
estrema di difesa del loro lea-
der, lastessacheusanogliuomi-
ni di Putin e di Chavez).
Oppure cadi nel peccato di
“demonizzazione”. L’accusa,
per strano che sia, negli anni di
Berlusconi,venivadasinistra in-
sieme con l’altra accusa,
“giustizialismo”, che si spiega-
va così: nel confronto-scontro

tra le legioni di avvocati di Ber-
lusconi e l’indifesa ed esposta
solitudine coraggiosa dei giudi-
ci (da Gerardo D’Ambrosio a
Borrelli,da Ilda BoccassiniaDa-
vigo a Gherardo Colombo) era
giustizialista chi prendeva le
parti dei giudici. Giustiziali-
smo, come ricorderebbero due
grandiitaliani -PaoloSylosLabi-
ni e Indro Montanelli (la cui
amicizia e il sostegno ci ha ono-
rato)voleva dire (vuol dire): «La
legge è uguale per tutti».

* * *
Occorre tenere conto di questi
tre punti perché non possiamo
farfintadinonvedere lascolori-
na in cui siamo immersi. Qual-
cosa che sta fra la magia e il
trionfofinaledel conflittodi in-
teressi induce alcuni che stan-
noleggendoameravigliarsi (an-
cora? non la smetterete mai
con questa storia di Berlusco-
ni?). E altri a dedicarci ostilità e
irritazione.Aconsiderarciunin-

gombro.
Strano, se ci pensate, perché al-
cune voci insistenti, allora e
adesso,cichiedonodinonmet-
terla giù tanto dura. E per sicu-
rezza preferiscono farci stare
lontano dalla Tv.
Strano, se ci pensate, perché -
come posso testimoniare nelle
mie non allegre giornate al Se-
nato - noi ascoltiamo ogni ora
descrizioni di Prodi come
“stupido”, “incapace”,
“rapinatore degli italiani”
“responsabile della rovina di
tutte le possibili categorie socia-
li,dai tassisti all’industria farma-
ceutica”.Ma noidobbiamosor-
rideretutti insiemecongentilez-
zabipartiticaalpassaggiodiBer-
lusconi. Al punto che Fini e Ca-
sini, nei brevi intervalli di disa-
moreper ilpotente leader, sono
autorizzati ad insulti e insinua-
zioniche-dettedanoi -sarebbe-
ro subito definite
“demonizzazioni”.Ciammoni-

scono che, in altri tempi più or-
todossi l’Unitànonavrebbemai
“demonizzato” l’avversario (di-
menticandochelecopiearretra-
te di questo quotidiano esisto-
no ancora).

* * *
Merita attenzione una accusa
in più: ti dicono che «scrivere a
favore e difesa dei giudici è un
buon affare finanziario». La av-
ventataaffermazionesipuòtra-
durre così: se tenere duro e scri-
vete di leggi vergogna, di leggi
ad personam e di ostinati pro-
cessichesolo lapotenzadideci-
nedigrandiavvocatihannopo-
tuto trascinare fino alla prescri-
zione (ma in qualche caso an-
checonl’espedientedicompra-
re la sentenza e - con essa - un
interoimperoeditoriale)provo-
cateun’enormeattenzioneei li-
bri diventano best seller. Per-
ché?Perchécertecose,altrimen-
ti, dato lo scrupoloso controllo
dei media da parte del Dottore,

non le potreste leggere e sapere
mai. E non sono mai smentite.
Nonsarebbeuna ragione di elo-
gio?
Maquicominciaun’altrastoria.
E comincia quasi con le stesse
parole.La raccontiamocosì:do-
po Berlusconi c’è Berlusconi,
splendidamente sopravvissuto
alla sua sconfitta al punto da es-
seredefinito l’alfae l’omegadel-
la politica italiana (ricorderete
che lo stranissimo elogio è di
Fausto Bertinotti, che ha anche
fatto sapere di non gradire “la
demonizzazione” ovvero la de-
scrizione dal vero del fenome-
nofinanziario-politicoBerlusco-
ni).
Sochemiripeto,macomeuscir-
ne? Dopo Berlusconi c’è Berlu-
sconi e i media stanno bene at-
tenti a non irritarlo, proprio co-
me allora, proprio cone nel
“prima”.Per esempio,nella sera
dedicatadaRainews24aricorda-
re Enzo Biagi, l’uomo che più di
ogni altro ha tenuto testa a Ber-
lusconi, che da Berlusconi è sta-
to offeso nel modo più grave (la
privazione della libertà di conti-
nuareconlasuacelebretrasmis-
sione) inquella serata,Berlusco-
ni non è stato mai nominato
(salvo che da Biagi e Montanelli
ma in un vecchio filmato de «Il
Fatto»).
Dopo Berlusconi c’è Berlusconi
che, con un capriccio da ricco,
finge che esistano sette milioni
di cittadini - non visti da alcu-
no - che accorrono a lui nel-
l’istante in cui, con una trovata
damiliardario, liquidailsuovec-
chio partito e ne compra uno
nuovo (così nuovo che persino
luisi sbagliaesicontraddicenel-
le continue interviste e afferma
che «il nuovo c’è ma non esiste
ancora». Non importa. Chiun-
que sarebbe preso in giro se li-
quidasse e poi fondasse in un
giorno unpartito da30 per cen-
to dei voti. Non lui. Sia per pru-
denza (ogni editore è attivo in
settori d’affari in cui è attivo an-
che Berlusconi) sia perché l’im-
mensa ricchezza di cui stiamo
parlando può benissimo fonda-
re e liquidare grandi partiti in
un giorno, quando questi parti-
tisonoaziendeenonmovimen-
ti di cittadini.
DopoBerlusconi c’èBerlusconi,
èalcentrodellascena,comepri-
ma, al centro dell’attenzione
dei suoi media e di quelli di Sta-
to, come prima. Come prima è
sempreincarica il suouomoPe-
troni che, nel consiglio della
Rai, ha il compito di squilibrare
loschieramentoedi impedire le
decisioni. Come prima ha sem-
pre i suoi Minzolini (un bravo e
attivissimo inviato della Stampa
ha dato il nome a una nuova
professione,come eraavvenuto
coni“paparazzi”ai tempidiFel-
lini, ed è una professione ricca
di talenti) chehanno sempreci-
tazioni virgolettate e smentibili
con cui irrorare tutta la stampa
italiana dichiarando, anticipan-
do, celebrando, negando. In tal
modolavocediBerlusconi,con
uno strano effetto stereofonico,
ci giunge da ogni lato dei me-
dia,creandoilrisultatodesidera-
to.Cistadicendo:«Nonviazzar-
date. Io sono sempre qui». La

manovra funziona. Tornano
puntualicontrodinoi lerampo-
gne sulla “demonizzazione” e
sul “giustizialismo” che per un
po’ erano state sospese, dando
l’impressione, anzi l’illusione di
vivere in un “dopo Berlusconi”
al modo in cui la Francia sta vi-
vendo un dopo Chirac, la Ger-
mania un dopo Schroeder e
l’America vivrà un dopo Bush.
Per noi, non pensateci nean-
che. E allora lui stesso dice e fa
dire (da destra e da sinistra, pro-
prio come ai bei tempi) che chi
ricorda fatti e avventure di Sil-
vio Berlusconi, in realtà attacca
Veltroni. Bel colpo: demonizza-
tori,giustizialisti,maancheinfi-
di.
Per fortuna l’argomento non
funziona per i tre milioni e pas-
sa che hanno votato per il lea-
derdelPartitodemocratico.Co-
me lo sappiamo? Semplice.
Non solo dal successo e dai voti
che hanno avuto coloro che di-
cevamo, nella campagna per le
primarie, ciò che sto scrivendo
adesso. Ma perché - votando
Veltroni - tutti quegli italiani
volevano votare per il contrario
(persona,vita,curriculum,lavo-
ro, immagine pubblica e priva-
ta) di Berlusconi, del padronato
mediatico, della politica a paga-
mento, dell’intimidazione con-
tinua a giornalisti e giudici, del-
la censura che ha avuto come
bersaglio costante questo gior-
nale e come vittima esemplare
Enzo Biagi.
DopoBerlusconi c’èBerlusconi.
E il leader eletto del partito de-
mocratico lo incontra, lo deve
incontrare.È un incontro tecni-
co,nonunsummitpolitico.De-
ve coinvolgerlo nella cancella-
zione di uno dei peggiori delitti
politicidiBerlusconistesso, laat-
tuale leggeelettorale.E fabenea
dire: discuteremo e lavoreremo
anche ad altre riforme. Fa bene
perché è esattamente ciò che
Berlusconi nega e rifiuta. Fa be-
neanchecomesimbolodellavi-
talità determinante di un parti-
to nuovo. Stabilisce finalmente
una agenda che non è stata im-
posta da Arcore.
DopoBerlusconi c’èBerlusconi,
e i media stanno bene attenti.
Lacarrieradiognigiornalistaita-
liano, dal più giovane pratican-
te al più abile direttore, dipende
da Berlusconi. O dipendeva. Se
Veltroni (mentre Prodi gover-
na, e non si commette il gesto
incosciente di toglierli il soste-
gno) allarga l’orizzonte, mette
inmodol’iniziativa,eunterrito-
rio pulito meno claustrofobico
torna a essere la casa degli italia-
ni.Loso, losostoparlandodiat-
teseesperanze.Ediunaazzarda-
ta scommessa: che ci sia davve-
ro inItalia, comenellealternan-
ze di ogni Paese libero, un dopo
Berlusconi. Inqueldopo, reduci
e sopravvissuti potranno dire
agli increduli «andava alla tv di
Statoadisegnaresufogligiàpre-
parati finte opere pubbliche, e
senza alcun disturbo o contrad-
dittorio firmava trionfalmente
il suo “contratto con gli italia-
ni”. Sembra una commedia di
Bertolt Brechte invece, ai tempi
di Berlusconi, era vita italiana.
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GUGLIELMO EPIFANI
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È
anche un immenso lut-
to e per esprimerlo, con
Bonanni e Angeletti, ab-

biamo chiesto che tutti i lavo-
ratori portino domani, quan-
do Torino si fermerà, un se-
gno, una fascia nera al brac-
cio. Una modo simbolico per
essere vicini alle vittime, ai fe-
riti, alle famiglie che hanno
subito perdite tanto gravi. Al-
tre iniziative le proporremo
nei prossimi giorni.
È stato osservato in queste ore
che il tema della sicurezza
non è solo questione di crimi-
nalità: è anche, è soprattutto
il diritto a lavorare senza ri-
schiare ogni giorno la vita e la
capacità di garantire condizio-
ni di sicurezza ai propri cittadi-
ni lavoratori è un indicatore
del grado di civiltà di un pae-
se. È un tema ben presente al
Presidente della Repubblica
che anche in questo caso, co-
me in tanti altri, come in occa-
sione del suo stesso insedia-
mento, ha espresso con inten-

sità partecipazione e preoccu-
pazione per un fenomeno
sempre più grave. È una sensi-
bilità, quella del Presidente,
della quale siamo grati e che
accomuna anche altri vertici
delle istituzioni.
Tuttavia le parole non sono
più sufficienti.
Non possiamo ignorare come
il tema della sicurezza si in-
trecci troppo spesso con lo
sfruttamento dei lavoratori
immigrati, le catene di appalti
e sub-appalti, la precarietà, il
lavoro nero. Non è il caso di
Torino. Non sappiamo anco-
ra niente di ufficiale sulle cau-
se dell'incidente, ma le ipotesi
che circolano parlano di estin-
tori vuoti, telefoni non funzio-
nanti, turni di straordinari
fuori dalle regole. Sarebbe par-
ticolarmente grave se in una
azienda antica, importante,
autorevole come le acciaierie
ThyssenKrupp fosse stata una
tale violazione delle norme
ad aver provocato una simile
devastazione.
Ma al di là di questi episodi

clamorosi c’è il bollettino quo-
tidiano di morti sui cantieri,
nelle piccole fabbriche, sulle
strade, e in questo caso spesso
la questione della sicurezza
sul lavoro si intreccia con il
problema del lavoro nero e
dello sfruttamento di immi-
grati, tante volte clandestini.
Altre volte le responsabilità è
nell’insufficiente ruolo di vigi-
lanza e controllo, nello scarso
coordinamento delle struttu-
re pubbliche preposte. In veri-
tà il problema è diventato
troppo esteso e pervasivo: è
ora che ognuno si assuma le
proprie responsabilità, ciascu-
no per la propria parte.
Per il sindacato il capitolo del-
la sicurezza, naturalmente, è
da sempre una priorità netta:
su questo tema abbiamo aper-
to il 2007 con una grande as-
semblea nazionale unitaria; al-
la sicurezza e alle vittime del
lavoro abbiamo dedicate mol-
ti momenti delle celebrazioni
del Primo maggio; tante sono
le iniziative nelle categorie,
nei territori, nei luoghi di la-

voro. Si dovrà fare ancora di
più: la sicurezza deve tornare
ad essere un tema centrale del-
la contrattazione perché è
troppo spesso i rischi sono le-
gati ai carichi e all'organizza-
zione del lavoro, agli orari,
agli straordinari.
Quanto alla politica alcune co-
se sono state fatte in questo ul-
timo anno, a cominciare dall'
approvazione del Testo unico
sulla sicurezza. Ora è necessa-
rio varare al più presto i decre-
ti attuativi e coordinare me-
glio le attività di controllo fra
i diversi livelli amministrati-
vi, avviare un Piano naziona-
le, articolato nelle Regioni, di
prevenzione e promozione
della salute e sicurezza nel la-
voro. Serve un'azione coordi-
nata, un confronto a tutti i li-
velli con chi rappresenta le la-
voratrici e i lavoratori.
Una grande responsabilità
compete a Confindustria. È
ora che l'organizzazione degli
imprenditori, che ha compiu-
to scelte coraggiose in Sicilia
decidendo di espellere le

aziende che non denunciano
il taglieggiamento del pizzo,
si faccia garante a tutti i livelli
del rispetto delle norme di si-
curezze nelle proprie associa-
te. E per questo apprezziamo
la volontà di Montezemolo di
affrontare il problema in un
incontro con il sindacato e il
governo.
Infine, grande è la responsabi-
lità dei media. Malgrado nel-
l’ultimo anno si sia manifesta-
ta, qua e là, una maggiore sen-
sibilità sui temi degli infortu-
ni sul lavoro, l'attenzione dei
mezzi di informazione è anco-
ra troppo sporadica, troppo le-
gata a episodi gravi. I riflettori
si accendono solo sulle stragi
e comunque si spengono in
fretta: ma non fa a notizia, al
di là di qualche “breve”, lo
sgranarsi di morti quotidiane.
Invece ogni singola morte,
ogni infortunio, è un falli-
mento: fino a che non sare-
mo tutti consapevoli di que-
sto la battaglia contro le mor-
ti bianche sarà più difficile e
più lunga.

Le parole non bastano più

Prima e dopo

I morti sul lavoro non scuotono la Rai
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